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Energia e sviluppo 
Perché non sono 
d'accordo con 
il prof. Ippolito 

L'intervento del prof. Ippolito 
sull'energia ('l'Unità' del 13 gen
naio) non è, per significativi aspet
ti, condivisibile nella sostanza 
scientifica. Ideale, culturale e poli
tica. Già il dato da cui parte — ti 
consumo annuo globale procapite 
di energia — è Indicativo parzial
mente senza riferimento al rendi
mento globale delle trasformazio
ni, senza cioè una corretta ed obict
tiva disaggregazione del dati ener
getici (non a caso raramente fatta) 
che guardi a molto più qualificati 
Indici, come le specificità produtti
ve ed I consumi collcttivi. 

Discutibile, poi, è l'affermazione 
di voler fare rapidamente giustizia 
di ogni Idea di contenere lo svilup
po energetico e quindi i consumi 
energetici procapite; in tal modo si 
riproduce la impostazione di fondo, 
precedente alla crisi del Kippurde! 
'73, di una crescita indefinita dei 
consumi energetici. 11 raddoppio 
della quantità di energia consuma
ta, allora programmato ogni 10an
ni, al più si sposta a 15 anni, senza 
mutare la sostanza della questione. 
Se già oggi, nella condizione di o-
biettivo bisogno di energia dei pae
si del Terzo e Quarto mondo, l'e
nergia consumata in un anno è pa
ri a quella accumulata sulla Terra 
in 1 milione di anni, si comprendo

no i rischi gravi di simile imposta
zione, per la pace, per un diverso 
ordine internazionale, per la salva
guardia della natura, per la qualità 
della vita. 

Il limite di fondo della imposta
zione di Ippolito, purtroppo pre
sente in parte anche In posizioni 
del PCI, è di parlare di'futuro della 
energia», senza subordinarlo al te
ma fondamentale del 'futuro dello 
sviluppo'. Io credo, invece, che oggi 
sia ancora valida la sfida aperta 
dalla sinistra e da importanti forze 
della cultura al positivo aprirsi del
la crisi del '73: 'Quale energia per 
quale sviluppo-. 

La vicenda energetica di questi 
anni, del resto, ha evidenziato gli 
errori di prevenzione, l'impratica
bilità e le contraddizioni della pre
cedente impostazione: per citare 
qualche esempio, penso alle proie
zioni fatte dal '74 all'83 da dirigenti 
politici ed economici, da Enti, che 
— se giuste — avrebbero portato 
ad estesi buchi energetici e a fre
quenti black out. Penso alla debo
lezza del Piano energetico naziona
le (PEN). che, pur a vendo amplissi
ma approvazione parlamentare, 
non riesce a decollare non certo per 
la sola incapacità dei governi suc
cedutisi, ma piuttosto per l'accre
sciuta presa di coscienza da parte 

della gente del valore insostituibile 
della qualità dell'ambiente. 

Penso ancora alla risposta che si 
è data alle difficoltà attuative del 
PEN: la 'legge S» che espropria, a 
fa vore del potere centrale del CIPE, 
le Regioni e gli Enti locali delle de
cisioni di localizzazioni sul proprio 
territorio di pesanti Insediamenti 
energetici, in cambio di contributi 
economici per il danno ecologico 
subito; e il voto favorevole del PCI 
comporta significative contraddi
zioni rispetto alla storica imposta
zione di piena valorizzazione delle 
autonomie locali. 

Nel suo intervento Ippolito ri
lancia, in particolare, la scelta nu
cleare anche se insieme al rispar
mio e alle fonti rinnovabili. Pre
messo che, definita una data quota 
del bilancio per gli investimenti c-
nergetici, spendere 2000^- 3000 mi
liardi per ogni Centrale nucleare 
comporta necessariamente desti
nare solo pochi spiccioli e molte pa
role al risparmio e alle fonti rinno
vabili, a me pare necessario richia
mare l'accresciuta validità, oggi, 
dei motivi dell'opposizione alla 
scelta nucleare. Il primo motivo, in 
ordine di importanza, riguarda na
turalmente la pace. 

Nelle centrali nucleari viene pro
dotto il plutonio, il più tossico degli 
clementi, il principale combustibi
le per le bombe nucleari. Pochi. 
penso non certo il movimento de
mocratico del nostro Paese, cono
scono la destinazione seguita dal 
combustibile irraggiato nelle cen
trali, a partire da quello prodotto 
nei reattori del Garigliano. di Lati
na. di Trino e, oggi, di Caorso. Cor
retta è, perciò, la domanda: quanto 
del plutonio lì prodotto è oggi costi
tuente di bombe? Ippolito implici
tamente, a me sembra, dà la rispo
sta: la Francia produce energia nu
cleare più del doppio dell'Italia; nel 
contempo, aggiungo io, è anche il 
Paese dell'Europa che ha più armi 
nucleari. Sembra anche logico de
durre che investimenti nel settore 
nucleare, per molti aspetti, costi

tuiscono investimenti militari. 
Si afferma, poi, che lo sviluppo 

del nucleare contribuisca decisa
mente a risolvere il problema ener
getico del nostro Paese, affrancan
doci dalla dipendenza internazio
nale. Anche questo è sostanzial
mente falso, non solo per quanto 
riguarda l'approvvigionamento 
dell'uranio e le tecnologie di Impie
go, ma anche perché, ove pur si svi
luppasse fino al 2000 11 più impo
nente dei piani nucleari previsti in 
questi anni, si coprirebbe non più 
del 20- 25% dell'energia elettrica 
consumata in Italia. E poiché la 
stessa energia elettrica, nella più 
ottimistica delle previsioni, va a d 
attestarsi sul 25% dell'intero mon
te energetico, si coprirebbe, con in
vestimenti di molte decine di mi
gliaia di miliardi, solo un 5%: una 
montagna di investimenti per par
torire un topolino di risorse. 

Non è poi inutile parlare dello 
smaltimento delle scorie radioatti
ve, prodotte nei reattori nucleari. 
per le quali, al di là delle generiche 
affermazioni, nessuno sa indicare 
soluzioni certe e definitive: l'eredi
tà di questo problema non costitui
sce un abbraccio felice, ideale, con 
le future generazioni. 

Almeno discutibili sono i dati re
lativi alla sicurezza Intrinseca dell' 
impiantò, dell'impatto ambientale 
e del costo del kwh nucleare: penso, 
tra l'altro, alla mancanza di serie 
indagini epidicmologichc, coltura
li, zootecniche nelle zone circostan
ti gli impianti. Penso all'approssi
mazione ed all'incertezza con cui si 
sta operando per la definitiva mes
sa fuori servizio e per il decommis-
sionamento di impianti obsoleti. Il 
Parlamento, peraltro, non si è 
neanche preoccupato di legiferare 
in materia, per cui, in questa fase, 
non definite restano le responsabi
lità istituzionali. Penso al divario 
profondo tra costo presunto e costo 
vero del k\\'h nucleare già speri
mentato per la prima generazione 
degli impianti nucleari. Vale la pe
na di riflettere, ad esempio, sul non 

Insignificante particolare che 11 co
sto dei kwh prodotti negli anni pas
sati nel definitivamente fermo im
pianto de> Garigliano, cresce gior
no per giorno per le ingenti spese 
ancora oggi necessarie. 

Infine si parla del lavoro che la 
costruzione di una centrale nuclea
re attiverebbe. Tralasciando il cuo
re vero della questione che riguar
da la quantità e la qualità delle at
tività sostitutive, in energetica ed 
in altri campi, che potrebbero esse
re avviate dagli stessi investimenti, 
pongo solo questa domanda: esiste 
apparato produttivo, organismo 
iecnologlamente avanzato del 
Mezzogiorno interessato allo svi
luppo del nucleare? La risposta è, 
francamente, no; la scelta nucleare 
è ancora una volta una scelta con
tro Il Mezzogiorno. 

Questi dati, l'importante dibatti
to avutosi sulla centrale termoelet
trica di Gioia Tauro,gli intollerabi
li ritardi sulla metanizzazione, il 
più alto costo energetico paga to dal 
Mezzogiorno, la sostanziale assen
za di interventi sul rinnovabile ed il 
risparmio, la crescente presa di co
scienza del bisogno di considerare 
l'energia nell'intera scala del suo 
potenziale, la conferma delle 
drammatiche conseguenze degli 
scarichi inquinanti ed il conse
guente incalzante bisogno di con
cretizzare tecnicamente soluzioni 
da tempo scientificamente possibi
li: tutti questi elementi pongono 
chiaramente anche al PCI l'esigen
za di ridiscuterc punti significativi 
della propria impostazione sull'e
nergia. Vi sono ampi spazi per un 
diverso, da quello auspicato dalle 
forze dominanti, futuro dell'ener
gia, dello sviluppo, della qualità 
della vita e del lavoro. 

Antonio D'Acuto 
responsabile energia del Comitato 

regionale campano PCI; 
Ingegnere Enel; primo firmatario 
della legge di iniziativa popolare 

sulla protezione civile 
ed ambientale in Campania 
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PRIMO PIAMO / L'ascesa di Franco Piga e il tramonto di Carlo Pesenti 

D o p o tanto parlare dei 
nuovi finanzieri, ecco due 
n o m i del passato , Franco 
P iga e Carlo Pesent i , tor
nare al centro del la vicen
da polit ica. 

F r a n c o Piga era usci to 
di s cena , m e n o di u n a n n o 
fa, in s i lenzio. L'Istituto 
per il credito al le opere di 
pubbl ica ut i l i tà (ICIPU) 
era s ta to fuso di gran fret
ta nel Consorzio di credito 
per le opere pubbl iche 
(CREDIOP), dopo che ave
va tu t to g iuocato e perso 
nel f inanz iamento a v v e n 
turoso del la SIR di Nino 
Rovel l i . P i g a a v e v a occu
pato u n a poltrona al CRE
DIOP, d a dove poteva a n 
cora sorvegl iare l'evolversi 
de l la s i tuaz ione — c'erano 
le inchies te del la m a g i 
stratura, le procedure di li
quidazione — m a il d is tac
c o s e m b r a v a comple to . Ne
gli u l t imi tempi a n d a v a in 
ufficio poco e pro-forma. 
Si preoccupava soprattut
to di lasciare la poltrona 
ad u n amico: nel s u o m o n 
do , lasciare in eredità un 
posto pubblico è c o s a nor
male . 

Q u a n d o il n o m e di P iga 
venne fatto per la presi
denza del la C o m m i s s i o n e 
per la soc ie tà e la borsa — 
u n a poltrona in cui h a n n o 
fall ito, nell 'ordine, l'ex di 
rettore generale del Tesoro 
G a s t o n e Miconi , il batta
gl iero e quasi f ideistico ca
val iere del puro capital i 
s m o Guido Ross i e l'ex ra
g ioniere generale del lo 
S ta to Vincenzo Milazzo — 
i p iù credettero che fosse 
per prendere la pr ima o n 
d a t a di cr i t iche e coprire 1* 
a v a n z a t a di u n altro. Inve
c e P i g a era s ta to des igna
to . Male è a n d a t a a chi si 
affrettò a dichiarare «basta 
c o n le candidature buro
cratiche», perché all ' indo
m a n i del la n o m i n a ha do 
v u t o tacere. Cioè ha capito 
— tardi, m a h a capito — 
c h e la n o m i n a di Franco 
P i g a è s ta to u n co lpo «ma
nageriale» di Craxi e d: 
Martell i , c h e ormai dispe
ravano di sa lvare il posto 
di Nerio Nesi al la BNL, i n 
s id ia to dai de . 

C e u n a «logica» profon
d a nel la tes ta dei «grandi 
elettori»: è la coincidenza 
fra l'idea di competenza e 
la capac i tà di destreggiarsi 
nel reticolo di rapporti, fra 
persone e ist ituzioni , fra 
gruppi di interessi c h e si è 
cos t i tu i ta nei passati tren-
t'anni del la v i ta ital iana. 

È P i g a che h a conosc iuto 
n o n s o l o i S indona e i R o 
vell i . spariti nel gorghi dei 
fa l l imenti , m a quasi tutti 
quell i c h e ancora contano . 
Egli v ince ora la corsa al la 
pres idenza del la CONSOB 
s u Pier Gius to Jaeger, 11 
cand ida to del lo schiera
m e n t o c h e p o t r e m m o 
c h i a m a r e di «autonomia e 
professionalità» per il s e m 
plice fatto c h e da più f idu
c i a u n a c o m p e t e n z a m a l 
leabi le c h e u n a ricca di 
principi e di conoscenze 
tecn iche . 

Mol ta g e n t e h a fatto Tin
ta di n i en te a l l 'annuncio 

E i partiti riciclano 
i «boss» 

della finanza 

Il nuovo presidente della Consob 
sembrava uscito di scena un anno fa 
Perché il suo nome è stato preferito 
a quello di Jaeger 
Le radici della degenerazione 
«I Sindona sono ancora tra noi» 

DC-PSI c h e il presidente 
del la principale banca i ta
l iana era riconfermato nel 
posto per u n a intesa e-
xtraist i tuzionale . Ma poi il 
c a s o polit ico è esploso, e 
ora è in pr imo piano. Quei 
modi di operare, certo, non 
s o n o nati oggi e non s o n o 
estranei al la s i tuazione di 
fatto es is tente da mol to 
t e m p o in Italia. Ma nelle i-
st i tuzioni e nel lo Stato la 
«forma» è sostanza: ist i tu
zioni e Stato cambiano 
q u a n d o cambia la «forma». 

A n d i a m o al la radice del
la degenerazione e parlia
m o pure di Carlo Pesenti , 
del la cont inui tà nel c a m -

| b iamento di un tipo di rap
porti di potere che si definì 
a t torno ai primi anni Cin
quanta ed ora dà i suoi 
frutti più velenosi . Fu al lo
ra che s trument i del g o 
verno del l 'economia, c o m e 
il prezzo ammini s tra to del 
c e m e n t o o il potere di rom
pere un monopol io usando 
le imprese pubbliche rag
gruppate nell'IRI, furono 
usat i espl ic i tamente per 
interessi di partito e perso
nal i . Pr ima, Carlo Pesenti 
era so l tanto Italcementi . 
U n ol igopolio puntel lato 
dal la polit ica creo le condi
zioni, in quegli anni , per
c h é Pesenti potesse a c 
quistare il control lo del la 
s e c o n d a compagn ia di a s 
s icurazione ital iana, la 
RAS, e della Banca Pro
vinciale .Lombarda. 

È vero che ogni volta Pe
sent i v iene «chiamato» o 
spal leggiato da fedeli a m i 
ci , da Marchesano alla 
RAS, da Luigi Ciocca al la 

BPL. Ed è vero c h e cario 
Pesent i , c o m e del resto 
tanti altri finanzieri del 
t empo , va mol to a m e s s a e 
s tr inge rapporti stretti con 
gli uomin i della f inanza 
vat icana. In quegli anni io 

. s fruttamento delle relazio
ni con la Chiesa fu ampio e 
sfacciato, paragonabi le a l 
le lottizzazioni partit iche 
di oggi . F u allora c h e si co 
niò il det to «se vuoi qualco
s a a R o m a , noleggia un 
prete...»; o g n u n o infatti n o 
leggiò chi potè. Ma nel rivi
s i tare i fatti di allora, c o m e 
ogg i , l'errore m a s s i m o è di 
fare di ogni erba u n fascio. 
La nozione «finanza cat to 
lica» ha coperto troppe c o 
se , c o m e si è v isto dopo il 
crol lo del l 'Ambrosiano: 
andrebbe ridiscussa, c o m e 
del resto s tanno facendo 
molt i cattolici . 

Carlo Pesenti è s ta to il 
prototipo di u n a finanza 
c h e sfrutta l 'ambiente po
l it ico e sociale a s s u m e n d o , 
camaleontescamente , i c o 
lori c h e faci l i tano la s u a 
penetrazione. Gli uomini 
dei partiti di governo che 
adesso pensano di m a n e g 
g iare quest i finanzieri m e 
g l io di quanto fecero 1 loro 
predecessori con S indona e 
Calvi, dovrebbero riflette
re s u quanto dice Guido 
Ross i avvertendo: «I S i n 
d o n a s o n o ancora fra noi». 
Certo, l'esperienza h a affi
na to gli s trument i , h a reso 
tutti guardinghi . Si c o n 
tratta di più s u raffinate 
concess ioni fiscali; si ut i 
l izzano di più le società ed i 
conti all 'estero. La compe
netrazione più stretta, s e b 

bene a vol te coperta dal la 
procedura legale del la lot
tizzazione, fra interessi di 
partito e f inanza può risul
tare però al la fine anche 

più pericolosa. 
Lo s te s so t r a m o n t o di 

Pesenti presenta brutti 
problemi. Passat i i 76 anni , 
in difficoltà ad arginare gii 
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effetti dei fal l imenti A m -
bros iano-IOR-Bastogi cui 
risale parte dei mi l le m i 
liardi di indeb i tamento a t 
tuale , Pesenti è poco più 
che un'ombra del la vec
ch ia f inanza. Lo spazio in 
cui si g ioca, però, è quasi Io 
s te s so di venti o trenta a n 
ni fa. È impress ionante: 
oggi c o m e al lora l ' I ta lmo-
bìllare, la soc ie tà attraver
s o cui v iene c o m a n d a t o il 
Gruppo Pesent i , o la R A S 
c h e ne cost i tuisce la prin
c ipale d iramazione in 
c a m p o finanziario, s o n o 
ges t i te c o m e u n a ant i ca 
bottega. Alle a s s e m b l e e s o 
cietarie di quest i affari d a 
mig l ia ia di miliardi s i edo
n o 35-40 persone, i membr i 
del c lan . 

Per mantenere queste s i 
tuazioni s o n o stat i usati la 
polit ica, la legge , le i s t i tu
zioni . Chi parla di a l larga
re il mercato azionario , di 
far acquistare i titoli ai ri
sparmiatori , dovrebbe 
spiegarci c o m e l'ipotesi s i a 
compat ib i le c o n questi m e 
todi del grande capitale . I 
giornal i raccontano di lot
te borsist iche a t torno ai t i 
toli del le soc ie tà di Pesent i , 
d i m e n t i c a n d o di sp iegare 
c h e a queste lot te n o n par
tec ipano, di regola, più di 
dieci persone. A volte i pac 
chett i azionari in grado di 
provocare spos tament i s e 
ri s o n o in m a n o a 3-4 soc ie 
tà. E s e Agnell i fa sapere , 
attraverso i g iornal i , c h e 
n o n gl i interessa più a c 
quistare il contro l lo de l la 
R A S , chi è t e n u t o a creder
gli? Al control lo del la R A S 
si p u ò arrivare per diverse 
s trade, u n a esc lusa: que l la 
di u n a effett iva vendi ta 
ne l la pubbl ica borsa va lo 
ri. 

La politica, q u a n d o si 
tratta dei fatti de l la g r a n 
de f inanza i tal iana, d i v e n 
ta s p e s s o c o m m e d i a . P o s 
s i a m o vedere cosi l 'Ist ituto 
Mobiliare I ta l iano c h e fi
nanzia , al t e m p o s tes so , l'I-
ta lcement i di Pesent i e l'U-
NICEM di Agnel l i , g i u o -
c a n d o al duopo l io del l ' in
dustr ia cement iera . «Ital
cement i è u n be l l i s s imo 
gruppo industriale» d i cono 
all 'IMI. Altroché— Sappia 
m o - b e n i s s i m o c h e u n a 
combinaz ione T o r o . (A-
gnel l i ) -RAS o I ta lcement i -
UNICEM svegl ierebbe i 
cani addormentat i di u n a 
certa opin ione pubblica i-
ta l iana. Quel lo c h e ci pre
m e conoscere n o n è però 
c o m e distr ibuiranno la 
torta fra l'eletta c l ientela . 
Ciò c h e v o r r e m m o sapere è 
c o m e si a l l enta la presa 
del l 'ol igarchia f inanziaria 
su l l e nostre is t i tuzioni , c o 
m e s i c a m b i a il rapporto 
fra e c o n o m i a e polit ica, 
premessa di u n n u o v o s p a 
zio per lo sv i luppo del le 
forze produttive. 

La risposta l 'avremo 
q u a n d o la c o m m e d i a sì 
sc iogl ierà in d r a m m a . S o l o 
u n a n u o v a fase di lotte per 
c a m b i a m e n t i sostanzia l i , 
a n c h e ist i tuzionali , p u ò 
dare la risposta. 

Renzo Stefanelli 

ALL' UNITA1 

È arrivato il controllo 
e l'operaio era già 
ritornato al lavoro... 
Cara Unità. 

.sono operaio della Fiat di Torino da 17 
anni. Il 13-12-1983 sono a casa in malattia; 
riprendo il lavoro il 14 dicembre. Il giorno 
successivo, alle ore 10.45. ricevo una visita 
fiscale da parte dell'USL 68 di Asti. Lo stes
so giorno però io ero uscito di casa alle 5 del 
mattino per cominciare regolarmente a lavo
rare alle 6 presso la Fiat. 

Tornato a casa, ho trovato una cartolina 
dell'USL che mi avvertiva dell'avvenuto con
trollo. La cosa non mi preoccupò perché io 
lavoravo già da due giorni. Il 12 gennaio 
però ricevo una raccomandata da parte del
l'IN PS di Asti che mi comunicava la sospen
sione della retribuzione, non essendo stato 
trovalo a casa durante il controllo. Entro 5 
giorni, secondo l'I NFS. dovevo giustificare 
la mia assenza da casa. 

Questa richiesta di giustificazione è a mio 
avviso ingiusta e incomprensibile dal mo
mento che io il 15 dicembre ero al lavoro 
presso l'azienda. Di questa mia presenza e-
rano state regolarmente avvertile sia la Fiat 
sia gli enti preposti. 

Quello che nu preme denunciare è che le 
leggi vengono applicate sempre e solo per 
colpire gli operai. Secondo me. infoili, come 
tempestivamente la Fiat richiede le visite fi
scali. con altrettanta tempestività avrebbe 
dovuto comunicare agli enti preposti che io 
avevo regolarmente ripreso la mia attività. 

SALVATORE VENNIRO 
(Asti) 

Entro che limiti la scuola 
può considerarsi 
preparazione allo sport 
Caro direttore. 

credo sia opportuno non lasciare senza 
commento un articolo-intervista ad un medi
co sportivo pubblicato sull'\Jn\\à di martedì 
12 gennaio. 

C'era una serie di dati interessanti riguar
danti un aspetto li traumatismi) dell'attività 
sportiva di elite, troppo spesso sottaciuto; 
ma si chiamava anche in causa a più riprese 
le responsabilità della scuola. 

Ora. a parte l'inerzia del ministero della 
Pubblica istruzione nell'affrontare l'inseri
mento dello sport fra le attività motorie sco
lastiche. il richiamo in questo caso era fatto 
a sproposito. Prima di tutto la scuola media 
non ha per niente l'obiettivo di -preparare 
gradualmente al gesto che presuppone sfor
zo. trauma e fatica-, come preparazione al 
clima agonistico di uno sport specifico. Si 
perseguono invece obiettivi educativi e moto
ri di vario tipo, tendenti alla formazione 
completa della persona, fra i quali c'è anche 
un normale potenziamento fisiologico e un 
avviamento allo sport, nel quale l'impegno 
per il miglioramento del risultato consegue 
anche alla ricerca e alla verifica del movi
mento più corretto e preciso. 

Inoltre, la vera causa dell'aumento e della 
precocità dei traumatismi si può ricavare 
dall'articolo stesso, ma non viene messa nel
la giusta evidenza. Dice il medico: -È proba
bile che ciò dipenda dall'agonismo esaspera
to. che insidia fasce sempre più giovani di 
praticanti e che esige carichi di lavoro sem
pre maggiori-. La responsabilità di questo è 
della scuola o di dirigenti, genitori e allena
tori sensibili solo al successo e al risultato, 
anche sulla pelle dei giovani? 

PAOLO GARB1N 
insegnarne di educazione fisica (Padoia) 

Due suggerimenti 
per la vita del PCI 
Cara Unità. 

vorrei dare due suggerimenti che interes
sano il Partito. 

Ce chi dice che il PCI fa poca opposizione. 
Alle repliche di chi elenca le prese di posizio
ne effettuate o cita ciò che ha pubblicato 
l 'Unità, rispondono che loro vorrebbero un 
PCI più nelle piazze, a raccogliere firme per 
referendum o per leggi di iniziativa popolare 
o per petizioni. 

Invece solo negli ultimi 40 giorni prima 
delle elezioni gli elettori sì ritrovano in mano 
uno spropositato numero di nostri volantini, 
libretti, opuscoli, giornali, manifesti, -po
ster' ecc. Perché non fare una campagna e-
lettorale austera al massimo, con solo due o 
tre tipi di pubblicazioni, e non impegnare 
invece i soldi per permettere alle sezioni di 
fare una campagna elettorale continua con 
pubblicazioni locali autonome e periodiche? 

In ogni caso bisognerebbe chiedere prima 
alle sezioni quanto materiale serve, evitando 
di mandarne più di quello che esse hanno la 
possibilità di distribuire e che poi finisce in 
qualche discarica. 

MAURIZIO CASAL1NI 
(Albisob Supcriore - Savona) 

Come r«cconomia cartacea» 
si mangia quella reale 
Caro direttore. 

il potere della De. negli anni del boom, fu 
realizzato essenzialmente attraverso un as
sistenzialismo che causala spese enormi, le 
quali costringevano al dirottamento di in
genti risorse, dallo sviluppo alle clientele. Si 
calcola che. se lune le risorse impiegale per 
Tassistenzialismo nel Sud fossero state im
piegate. nei tre decenni dal dopoguerra, per 
lo sviluppo economico dì quelle regioni, que
ste ultime oggi costituirebbero la California 
del nostro Paese. 

La fine del boom e Vaumento delle suddet
te spese hanno contribuito a travolgere la 
finanza pubblica. Per far fronte alle spese si 
preferisce ricorrere, piuttosto che al gettito 
fiscale, ai prestili richiesti ai cittadini altra-
verso i BOTe i CCT. accumulando debiti su 
debiti e sottraendo ingentissime risorse allo 
sviluppo. Si parla di indebitamenti per circa 
cinquecentomila miliardi, su cui. ovviamen
te. gravano enormi interessi passivi che con
tribuiscono a creare l'enorme passivo del ol
iando. Questo, a sua volta, contribuisce in 
modo determinante airinflazione. la quale 
erode i redditi fìssi e quelli dei piccoli ri
sparmiatori e causa speculazioni e arricchi
menti. 

Per procurarsi quel danaro il Tesoro ha 
aumentalo via via i tassi d'interesse, portan
doti di vari punti al di sopra del tasso d'in-
paltone. Ma un'altra conseguenza abnorme 
è costituita dal fatto che molte società e a-
ziende preferiscono investire in titoli di Stato 
piuttosto che rischiare in imprese economi' 
che. Ed ecco il fenomeno denuncialo dal 
compagno Rcichlin: dell'economia cartacea 

che si mangia l'economia reale: ecco la va
riante italiana della crisi generale del capi
talismo. 

Di fronte a tutto questo una classe dirigen
te non mediocre, che fosse sensibile agli inte
ressi del Paese, affronterebbe i nodi della 
crisi attraverso la duplice via della riduzione 
delta spesa clientelare e della lotta all'eva
sione fiscale. per la riduzione del passivo del 
bilancio, del coefficiente di inflazione e la 
creazione di risorse per gli investimenti. 

Ma l'attuale classe dirigente -non può' 
fare queste cose perché rischierebbe di per
dere il proprio consenso elettorale proprio 
fra quelle classi che oggi beneficiano dell'at
tuale situazione. E allora preferisce sceglie
re quella che crede la via più facile: l'attacco 
al costo del lavoro ed alla scala mobile. 

ARMANDO BOkRELLI 
(Napoli) 

Come si paga? 
Dovremmo parlarne di più 
Caro direttore. 

tanti problemi sono all'attenzione del Pae
se. Prioritari quello della pace e quelli eco
nomici. tenuti regolarmente divisi nei seri'izi 
giornalistici. 

Questa divistone può essere anche giusta. 
ma spesso non esprime l'idea esatta degli 
stessi. Un esempio: il costo del contingente 
italiano in Libano, per il quale dobbiamo 
insistere e continuare a chiedere il ritiro to
tale. Salvo sviste, ho letto solo due accenni 
sul nostro giornate: dieci righe la prima vol
ta per criticare la copertura finanziaria con i 
proventi della benzina, due righe quando la 
maggioranza pentapartito ha votato una di
versa soluzione. Un sostegno scarso alle giu
ste rivendicazioni! 

Esprimo il parere che i problemi, quelli 
della pace compreso, debbano essere trattati 
con valutazioni politiche e. contemporanea
mente. con valutazioni economiche. 

Sono anche del parere che anziché due ri
ghe sulla discussione in Parlamento per la 
citata copertura finanziaria della spesa del 
contingente in Libano, visto che il giornalista 
non ha dato il necessario risalto, uno scritto 
di un parlamentare sarebbe stato giusto, 
gradilo e molto qualificante per / 'Unità. 

R. F. 
(Bologna) 

Chi mangia troppo, 
dopo ha sonno 
Egregio direttore. 

sebbene a distanza di tempo, vorrei ripren
dere il discorso di un collega apparso su 
/ 'Uni tà dell'I I novembre scorso. 

Le mense non obbligatorie di servizio per 
ufficiali e sottufficiali presso i Comandi ed i 
Reparti, rappresentano una conquista di cui 
noi militari da tempo sentivamo bisogno. Fi
nalmente sono una realtà, anche se vi siamo 
arrivali in rilardo rispetto ad altre organiz
zazioni statali e private. 

Noi abbiamo anche molto apprezzato lo 
sforzo del nostro ministero di dotare le men
se di tutte le attrezzature necessarie al loro 
funzionamento. Aggiungo però che. nel qua
dro più generale dell'economia del Paese. 
non ritengo che lo Slato debba farsi carico 
-in totO" anche della consumazione dei pa
sti. 

Nell'ambito del cosiddetto orario conti
nuato è prevista un'ora di tempo per consu
mare e digerire un pranzo. Sufficiente se lo 
stesso fosse contenuto entro -certi limiti: 
Ma non sono pochi coloro i quali su quel 
pranzo, per economia o scarso controllo. 
compensano anche la cena Ecco allora pun
tuale la sonnolenza con il relativo calo di 
rendimento. 

Ce chi dice che. dati i nostri stipendi, la 
mensa rappresenta di fatto una sovvenzione 
indiretta. Ma su questo non sono tutti d'ac
cordo; altri preferiscono una più equa retri
buzione. 

Dunque, la mensa non è una forma di assi
stenza. Se il ministero della Difesa la farà 
pagare nella misura che riterrà più giusta, si 
eviteranno certamente sprechi, discrimina
zioni. esibizioni competitive di apparato ed 
operazioni amministrative al limite della li
ceità. 

Col. GIANCARLO CANTALUPI 
(Bologna) 

Un ciclostile 
per risparmiare 100 km 
Cari compagni. 

vi scrivo da un piccolo comune dell'entro
terra pugliese ove da anni, con un ristretto 
numero di compagni, si cercava di creare un 
polo politico-culturale capace di essere pro
pulsore di idee e proposte di sviluppo. La 
costanza, sostenuta dalla coscienza politica. 
ci ha premiato: da sei mesi è nato 'Macon
do: il circolo dei giovani comunisti e di tut
ta la sinistra. 

La realtà in cui • Macondo - opera è segna -
la quasi sempre dalla presunzione e dall'ar
roganza di chi gestisce il potere nell'immobi
lismo politico generale. Per smuoverla -Ma
condo» sta sviluppando urta serie di attività 
politiche-culturali che mirano a coinvolgere 
tulli I giovani o meglio tutta la cittadinanza 
nella vita pubblica e politica del nostro pae
se. Ed in pochi mesi ci siamo già creati innu
merevoli consensi e adesioni. 

Strumento fondamentale della nostra at
tività i il nostro periodico Incontro, che ci
clostiliamo con grossi sacrifici a 50 km di 
distanza, poiché sprovvisti di ciclostile in 
luogo. 

Non abbiamo i fondi necessari per ac
quistarne uno nuovo, quindi potremmo ri
piegare su qualsiasi ciclostile acquistabile 
ad un prezzo accensibile. L'appello dunque 
alle Federazioni, alle Sezioni, ai circoli 
FGCI e a chiunque possa venderci un ciclo
stile usato, è di scriverci al più presto. Accet
tiamo volentieri anche libri, annate di Rina
scita. materiale per mostre, scritti da ospita
re sul nostro giornale e qualsiasi altro con
tributo. Scriveteci anche solo per salutarci. 
risponderemo a tutti. 

Con raugurio di 1. IO. 100. 1000 nuovi 
circoli FGCI (ne abbiamo bisogno). 

FRANCESCO RUBERTO 
Circolo FGCI «Macondo., c/o Sezione PCI 

71020 Rocchetta S. Antonio (Foggia) 

Corrispondere in francese 
Cara Unità. 

sono una ragazza algerina di 19 anni e 
vorrei corrispondere, in francese, con miei 
coetanei italiani per conoscere qualcosa del 
vostro Paese e anche per parlare di musica. 
cinema, viaggi, sport ecc. 

DOURMANEGHANIA 
10 me Sliti M. d. San) • Tizi Oozou (Algeria) 


